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Il ritorno dello 
“stato sociale”

Assistiamo a un forte ritorno 
del welfare state. Le conse-

guenze della crisi sono state af-
frontate in modo totalmente diver-
so da quanto era accaduto una de-
cina di anni fa. Allora aumentare il 
debito pubblico era considerato 
un danno unico che non avrebbe 
permesso in futuro uno sviluppo 
del mondo economico. 
Le conseguenze le abbiamo viste. I 
sistemi democratici sono entrati 
in crisi, perché quella scelta ha la-
sciato indietro le persone che ve-
nivano maggiormente colpite. La 
consistenza numerica della classe 
media si è contratta, perché sono 
stati ridotte quelle tipologie di la-
voro che richiedevano competen-
ze di routine sostituibili oggi dal-
l’Intelligenza artificiale – che a re-
gime costa meno. La gig economy 
è diventata la realtà con la quale 
sempre più giovani si sono con-
frontati per inserirsi nel mondo la-
vorativo: piccoli lavoretti, coordi-
nati da piattaforme impostate con 
algoritmi matematici che decido-
no l’efficacia e l’efficienza delle 
prestazioni e valutano i tempi, le 
modalità di consegna dei prodotti, 
la soddisfazione del cliente. Sono 
diverse le tipologie di lavoro ci so-
no i rider che consegnano il cibo o 
i grafic desinger che elaborano un 
progetto su richiesta. Sicuramente 
tutti sono pagati molto poco. I co-
siddetti working poor – quanti la-
vorano senza riuscire a raggiunge-
re un reddito sufficiente per sbar-
care il lunario – sono cresciuti. 

di Andrea Casavecchia

editoriale

MT-5,25 “Mettiti presto d’accordo 
con il tuo avversario mentre sei 

per via con lui, perché l’avversario 
non ti consegni al giudice..” 
Claudio Trovato, diacono permanen-
te della nostra Diocesi, autore del li-
bro “Il giardino della Bellezza” che 
tratta di Mediazione Familiare ed è in 
corso di stampa, cerca di dare un in-
terpretazione al sistema familiare nel-
la consapevolezza della difficoltà di 
sviluppo del sistema coppia e fami-
glia, e delle tante crisi dovute alla fra-
gilità umana così come derivate dalle 
tante spinte interne o da bisogni ine-
spressi. L’approccio è a 360 gradi ed il 
tutto è illuminato dalla visione cristia-
na delle relazioni. Guarda a questa 
professione dal punto di vista sociolo-
gico, psicologico, pedagogico e uma-
nistico, in un tempo in cui i legami di-
ventano sempre più fragili e volatili, 

difficili da alimentare per periodi pro-
lungati, bisognosi di una vigilanza 
continua.  
La Mediazione Familiare è una giova-
ne disciplina mediativa, che oltre ad 
occuparsi della relazione di coppia e 
familiare si occupa di relazioni uma-
ne. Può essere molto utile nelle Uni-
versità teologiche che formano gli av-
vocati rotali e negli Istituti di Scienze 
Religiose. Molto utile anche a quanti 
operano come Consulenti nei Consul-
tori di ispirazione cristiana e per i par-
roci, i diaconi, le suore e i laici impe-
gnati nella pastorale familiare i quali 
spesso s’imbattono in liti di coppia, 
intergenerazionali, parentali, amicali 
e anche nelle stesse comunità in cui 
vivono. 
I giudici, gli avvocati rotali, i difensori 
del vincolo, i procuratori, i patroni 
stabili, i cancellieri, i periti tecnici dei 

Tribunali ecclesiastici diocesani, in-
terdiocesani e regionali possono trar-
re vantaggio dalla disciplina della Me-
diazione Familiare che affronta le re-
lazioni umane sotto l’aspetto conflit-
tuale, sulle liti, sulle loro conseguenze 
sugli adulti, sulle dinamiche relazio-
nali, sulle sofferenze che producono 
alle persone di minore età. 
Come si fa a trattare aspetti che ri-
guardano la nullità del matrimonio e 
non accogliere il dolore che si cela 
dietro le istanze dei coniugi? 
La Mediazione Familiare si sta diffon-
dendo in tutti gli ambienti istituzionali 
e le coppie che afferiscono al Tribuna-
le ordinario per la separazione/divor-
zio giudiziale, possono partecipare ai 
percorsi di Mediazione Familiare per 
ritrovare una comunicazione efficace 

Mediazione familiare. Risorsa e opportunità (Parte I)

Al centro le relazioni umane in crisi
Diritti di libertà da garantire, non 

privilegi. Così Cesare Mirabelli, 
presidente emerito della Corte costi-
tuzionale, commenta la nota vaticana 
a proposito del ddl Zan in materia di 
omotransfobia. Un passo diplomati-
co per prospettare alle autorità italia-
ne rilevanti profili di contrasto con le 
garanzie previste dall’Accordo di re-
visione del Concordato del 1984. 
Quali sono i profili di violazione 

del Concordato chiamati in causa 

dalla nota? 
La nota segnala il rischio che, in as-
senza di una diversa modulazione, il 
ddl conduca a un contrasto con l’arti-
colo 2 dell’Accordo di revisione del 
Concordato. È un articolo in cui si 
parla di diritti di libertà: la libertà del-
la Chiesa di svolgere la sua missione 
pastorale, educativa e caritativa, di 
evangelizzazione e santificazione, 

compresa la libertà di organizzazio-
ne, di pubblico esercizio del culto e 
del magistero, e la libertà di riunione 
e di manifestazione del pensiero per i 
cattolici e delle loro organizzazioni. 
Ma questi diritti non sono soltan-

to dei cattolici… 

Certo, hanno il loro radicamento nel-
la Costituzione e sono rafforzati dal 
Concordato. Non si tratta quindi di 
privilegi, ma di garanzie di libertà che 
in un certo senso sono comuni a tutti. 
L’iniziativa vaticana è stata de-

scritta da alcuni come il tentati-

vo di impedire allo Stato di legi-

ferare. 
La nota non contesta assolutamente 
la libertà dello Stato di legiferare, né 
che vi possa essere l’esigenza di una 
particolare tutela per alcune persone. 

Intervista a Cesare Mirabelli, presidente emerito della Corte Costituzionale

La nota del Vaticano sul Ddl Zan

segue a pag. 2

segue a pag. 5 segue a pag. 5

Entro la primavera del prossimo 
anno la nostra Cattedrale sarà in-

teramente restaurata. La primavera 
del prossimo anno, in particolare apri-
le 2022, registrerà, infatti, il completa-
mento dei lavori sul portale maggiore, 
e sulla parte di facciata che dal porta-
le arriva al portico. I lavori sono stati 
affidati, il 16 giugno scorso, al Consor-
zio Jonico S.c.a.r.l. che attiverà il can-
tiere entro la fine del mese per poi 
procedere con le lavorazioni già dai 
primi di luglio. Il Consorzio che ha 
proposto il maggior ribasso, il 
26,236%, fra le ditte invitate alla proce-
dura negoziata, realizzerà l’importan-
te intervento, che i nicosiani attendo-

no da anni, con circa 200 mila euro. 
La gara d’appalto, gestita dalla Soprin-
tendenza di Enna, ha utilizzato 
272.890,64 euro, fondi che, grazie ad 
una variante del 2015, erano compresi 
nel budget complessivo, da circa 2,5 
milioni di euro, del restauro della tor-
re campanaria della Cattedrale. In par-
ticolare la quota parte più importante 
arriva dalla fideiussione aperta dalla 
Diocesi di Nicosia proprio per i lavori 
sulla Cattedrale e la parte rimanente 
da fondi dell’assessorato regionale ai 
Beni culturali. Per arrivare all’affida-
mento dei lavori, dopo la variante, ci 
sono state diverse tappe. A dicembre 
2017 una nuova perizia che è stata ap-

provata dall’assessorato regionale ai 
Beni culturali e identità siciliana, a 
settembre del 2018. A sbloccare l’ap-
palto era stata, il 2 dicembre del 2019, 
la determina a contrarre del soprin-
tendente di Enna, l’architetto Nicola 
Francesco Neri, che è stato presente 
alla consegna dei lavori assieme ai 
rappresentanti del “Consorzio” e al 
nostro vescovo Salvatore Muratore.  
Il portale maggiore della Cattedrale, 
in stile gotico-normanno, è un’opera 
di particolare rilievo adornata da una 
ricca ornamentazione di motivi roma-
nici e presentava quattro statue alla 
base raffiguranti le virtù cardinali 
(Prudenza, Fortezza, Giustizia e Tem-

peranza), proprio queste statue saran-
no ricollocate dopo essere state re-
staurate. Il portale ha una configura-
zione ad arco acuto e l’archivolto si 
sviluppa su quattro fasce piane con 
formelle impreziosite da motivi flo-
reali di diversa figura. I capitelli han-
no una fitta decorazione composta da 
foglie d’acanto e corolle di fiori. Oltre 
alla parte muraria e lapidea saranno 
restaurate anche per parti lignee a 
partire dal portone d’accesso. Ma al di 
là del valore delle opere da restaurare, 
che comunque è consistente, il porta-
le ha un valore affettivo per la comu-
nità nicosiana e diocesana tutta. 

Cristina Puglisi 

Si chiude il cerchio sul restauro della Cattedrale
NICOSIA. Affidati i lavori di ripristino e consolidamento del portale principale di San Nicolò
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In occasione della solennità del Sa-
cro Cuore di Gesù, 11 giugno 2021, 

il parroco Nicola Ilardo ha invitato al-
la partecipazione della messa vesper-
tina le associazioni di volontariato 
Misericordia e Fratres, i membri della 
Caritas parrocchiale e l’amministra-
zione comunale per sottolineare l’im-
portanza dell’impegno svolto con il 
cuore verso il fratello bisognoso di 
aiuto materiale, umano e spirituale.  
“Voi siete radicati e fondati nella cari-
tà - ha affermato padre Nicola rivol-
gendosi ai volontari -la fede cristiana 
non è ‘devi fare o non devi fare, altri-
menti!’. No, è lasciarsi travolgere 
dall’amore di Dio per noi. Dio c’è e ci 
ama in Cristo Gesù. Non si può porta-
re sulle ‘spalle’ ciò che non si porta 
nel ‘cuore’. Mi vengono in mente tre 
espressioni della carità, tre gradini da 
salire: farsi carico - prendersi cura, 

ma non bastano, è necessario un ter-
zo gradino: prendere parte (cfr. Lette-

ra agli Ebrei). 
Voi Caritas, Fratres, Misericordia, po-

tete essere segno di questa terza ma-
nifestazione del servizio: prendere 

parte, tenendo accesa la speranza 
perché per ogni uomo, credente o no, 
l’orizzonte non è mai chiuso”. 
L’importanza del servizio agli altri 
senza pretendere nulla in cambio è 
l’asse portante di ogni associazione di 
volontariato. Il contributo dei volon-
tari è essenziale per il benessere di 
molti, è un impegno sociale verso chi 
soffre. 
“Servite con ‘serenità’ - ha concluso 
padre Nicola - la sofferenza non può 
stare da sola, ha bisogno della sereni-
tà altrimenti la sofferenza ci travolge”. 
L’altruismo, inteso come amore verso 
il prossimo è alla base dello spirito 
dei volontari che operano nelle asso-
ciazioni ed è alla base di tutte le azio-
ni di ogni volontario che decide di far-
ne parte. 
 

Teresa Saccullo

CATENANUOVA. Nella solennità del Sacro Cuore di Gesù una celebrazione con i volontari di Caritas, Misericordia e Fratres

Le Ragioni del Cuore: il servizio agli altri senza nulla in cambio

continua da pag. 1

Il ritorno dello “stato sociale”

TESTIMONIANZA. Il “si” definitivo di Giuseppe Licciardo e Angelo Fichera nato nelle parrocchie di Agirà e Leonforte

L’abbandono a Dio per servire la Chiesa

“Non voi avete scelto me, ma io ho 
scelto voi perché andiate e por-

tiate frutto, e il vostro frutto rimanga” 
(Gv 16,15). Queste sono le parole che 
ci hanno accompagnato lungo tutta la 
preparazione al “sì” definitivo che ab-
biamo pronunciato nelle nostre par-
rocchie di Leonforte e Agira, lì dove 
tutto è nato. Queste comunità hanno 
generato nuovi figli da donare alla 
chiesa di Nicosia, e noi dopo un lungo 
discernimento, accompagnati dalla 
presenza costante e amorevole del no-
stro Vescovo e di numerosi sacerdoti, 
ci siamo abbandonati fiduciosamente 
nelle mani di Colui che è venuto a por-
tare la salvezza ad ogni uomo. 
Siamo stati presi fra gli uomini, con 
tutti i nostri limiti e le nostre debolez-
ze, ma anche con i nostri carismi, la 
nostra dedizione per tutto quello che 
comporta l’essere al servizio di Dio in 
modo pieno, totale e incondizionato. 
Scelti dal Signore, siamo consapevoli 
che tutto quello che di buono, di bello 
e di prezioso verrà fuori dalla nostra 
missione, sarà opera Sua. Dio opera 
meraviglie anche dentro le nostre sto-
rie che tante volte facciamo fatica ad 
accettare. Dio non butta via niente, ma 
trasforma, redime, salva. In noi Dio ha 
compiuto la sua scelta definitiva, ci ha 
dato coraggio, ha riempito i nostri cuo-

ri di parole buone, belle, significative 
per le nostre vite. La sua Parola, da ora 
molto più di prima, diventa per noi ci-
bo quotidiano che alimenta quello che 
lui stesso ha seminato; di questa paro-
la noi ci cibiamo per essere sempre 
pronti “a dare ragione della speranza 
che è in noi”. 
Siamo stati scelti due volte: per il sa-
cerdozio e per il celibato; per rendere 
culto al Signore e per vivere con il cuo-
re indiviso. Il dono del celibato è una 
delle cose più preziose che il Signore 
ci ha dato, un dono che, se custodito e 
alimentato, può essere un moltiplica-
tore di relazioni sane, belle, che danno 
speranza; un dono che non è mai sot-
trazione o privazione di qualcosa, ma 
uno spazio di libertà ulteriore che ren-
de manifesto il rapporto con il Dio vi-
vo e vero. L’essere celibi è segno di una 
Presenza altra che noi siamo chiamati 
a testimoniare attraverso il nostro sta-
to di vita. 
Siamo inviati in mezzo al popolo santo 
di Dio per portare un frutto che “ri-
manga”. Siamo perciò chiamati null’al-
tro che ad amare, perché solo l’amore 
resta e non muore mai. Amare come 
Lui ci ha amato: in quel “come” risiede 
tutta la nostra tensione, tutta la nostra 
vita orientata verso quella comunione 
d’amore tra il Padre, il Figlio e lo Spiri-

to che continuamente ci genera. 
Abbiamo condiviso gli anni del semi-
nario, tra Catania e Nicosia. Abbiamo 
camminato insieme nella quotidianità 
della preghiera, dello studio, degli im-
pegni comunitari. Abbiamo avuto la 
gioia di condividere le numerose espe-
rienze che il seminario ci ha permesso 
di vivere.  
Adesso ci prepariamo a ricevere un al-
tro grande dono, quello del presbitera-
to, consapevoli di entrare a far parte di 
un presbiterio, perché Gesù moltiplica 
le relazioni, le santifica con la sua pre-
senza, ci rende fratelli di un Padre in 
un solo Spirito. Avremo la gioia di eser-
citare la nostra diaconia per un po’ di 
tempo insieme all’Oasi Maria Santissi-
ma di Troina, dove ritroveremo con 
immenso piacere le volontarie ed il ca-
ro padre Silvio, che ci guiderà con la 
sua profondità spirituale e la sua espe-
rienza in mezzo alle sofferenze dei fra-
telli.  
Siamo grati infinitamente al Signore 
per tutto quello che fino ad oggi ci ha 
mostrato, per le meraviglie che egli ha 
voluto compiere nelle nostre vite. Vi 
chiediamo di ricordarci nelle vostre 
preghiere, affinché possiamo vivere 
ogni giorno con gioia e impegno la se-
quela di Gesù. 

I diaconi Angelo e Giuseppe

Lo scontento è stato diffuso e alla 
fine in tutte le democrazie occiden-
tali sono nate e si sono affermate 
forze populiste e sovraniste, racco-
gliendo consensi tra le persone che 
hanno subito maggiormente le con-
seguenze di quella crisi è cresciuta 
la rabbia e la voglia di rivalsa. 
La reazione alla nuova crisi provo-
cata dalla pandemia di Coronavirus 
è stata completamente differente. 
Unione europea e i suoi singoli sta-
ti, gli Stati Uniti hanno reagito inve-
stendo in modo convinto su misure 
di welfare per soccorrere quanti so-
no stati colpiti dalle chiusure e dal 
confinamento. L’Italia con il Piano 
nazionale di ripresa e resilienza pre-
vede un forte intervento dello Stato 
che non solo agirà per sostenere 

quanti sono rimasti indietro, ma co-
me ha sostenuto il presidente del 
Consiglio Mario Draghi: “I progetti 
di ciascuna missione mirano ad af-
frontare tre nodi strutturali del no-
stro Paese, che costituiscono obiet-
tivi orizzontali dell’intero Piano. Si 
tratta di colmare le disparità regio-
nali tra il Mezzogiorno e il Centro 
Nord, le diseguaglianze di genere e i 
divari generazionali”. 
Oggi lo Stato diventa un attore pro-
tagonista della ripresa sociale ed 
economica. Le democrazie occi-
dentali offrono una risposta diame-
tralmente opposta rispetto a quanto 
è accaduto in passato. Appare legit-
timo chiedersi se con il ritorno di 
un welfare state, cambieranno gli 
equilibri tra le forze politiche.
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A Nicosia, presso la Basilica di 
santa Maria Maggiore in un al-

tare della navata laterale dedicato 
alla Madonna Addolorata, si custo-
disce una curiosa e bellissima tela 
di buona fattura artistica, oggi po-
co conosciuta, raffigurante “la Co-

munione di san Raimondo Non-

nato”.  
Spulciando i documenti parroc-
chiali custoditi in Basilica risulta 
che la tela venne realizzata nel 
1903 da un frate cappuccino, un 
certo padre Antonio da Motta 

Sant’Anastasia (CT) che al seco-
lo si chiamò Matteo Balsamo, va-
lente pittore e padre guardiano del 
convento dei cappuccini di Patti. 
Il frate venne convocato a Nicosia 
dai Canonici di santa Maria Mag-
giore per eseguire dei lavori in al-
cune opere d’arte necessari di re-
stauro in preparazione per la futu-
ra inaugurazione della Basilica, 
poi avvenuta nell’agosto del 1904. 
Le opere interessate furono so-
prattutto l’immagine del crocefis-
so “Padre della Misericordia” e i 
quadri della Passione, le tele di 
“san Lorenzo” e “san Pietro”, nel 
frattempo venne anche commis-
sionata la realizzazione della tela 
di San Raimondo, per questi lavori 
vennero erogati la somma com-
plessiva di lire 350. Mentre l’altare 
in marmo venne fatto costruire nel 

Matteo Balsamo, figura po-
liedrica, nacque a Motta 

Sant’Anastasia (CT) il 30 genna-
io 1858 da Natale e Giuseppina 
Consoli. Sin da giovane si appli-
cò alla pittura e riuscì un valen-
te ritrattista. Nel 1883 a 25 anni 
entrò nell’Ordine Cappuccino a 
Buggià in Asia Minore e prese il 
nome di “Antonio”. Durante il 
periodo di sosta in oriente, poi-
ché amava molto il disegno e la 
pittura, fu affidato per un po' di 
tempo, ad un altro padre cap-
puccino tedesco, abile pittore, 
presso cui poté perfezionare le 
sue attitudini. Ordinato sacer-
dote nel 1889, ritornò in Sicilia e 
fu aggregato alla Provincia di 
Messina nel 1890. Continuò la 
sua attività di pittore e, nello 
stesso tempo curò l’ufficio di 
Maestro dei Novizi a San Marco 
d’Alunzio e di Guardiano nel 
Convento di Patti. Tra il 1905 e il 
1906 fondò un conventino al suo 
Paese, che successivamente 

venne soppresso nel 1927. Morì 
a Catania il giorno 11 Febbraio 
1923 e fu tumulato nel Cimitero 
di Motta Sant’Anastasia. 
Le sue opere costituiti da quadri 
a pittura, affreschi e sculture si 
trovano sparse in molti paesi di 
Sicilia e in Oriente: nella Catte-
drale di Corfù (Grecia), Smirne 
(Chiesa dei Cappuccini), a Mes-
sina le tele di san Francesco e di 
san Giovanni Decollato, a Patti 
fece diversi ritratti per cospicue 
famiglie tra cui dei Baroni 
Sciacca nell’Ospizio dei Vecchi 
e il ritratto del Vescovo di Patti, 
Mons. Giovanni Previtera, a Ni-
cosia realizza la tela di San Rai-
mondo nonnato, si custodisco-
no altre opere nelle Chiese di 
Motta Sant’Anastasia, paese na-
tio, San Marco d’Alunzio, San-
t’Agata di Militello,  Linguaglos-
sa, Randazzo, Giardini, ecc..  
Di lui si parla a lungo nella Mo-
nografia del Convento di Patti 
ancora inedita in lungo studio 

su l’attività dei Cappuccini della 
Provincia di Messina dalla Dot-
toressa Maria Tartaglia Terzia-
ria Cappuccina (1935-1969) in 
cui fa risaltare la simpatica figu-
ra di questo Frate artista ed in-
stancabile lavoratore.  
Ringrazio il Sig. Giuseppe Bal-
samo, pronipote del frate, per 
avermi fornito alcune informa-
zioni biografiche sulla figura ar-
tistica del proprio antenato, co-
sì ho potuto aggiungere un nuo-
vo tassello alla storia di Nicosia. 

NICOSIA. Nella Basilica di Santa Maria Maggiore l’opera poco conosciuta realizzata nel 1903 da Matteo Balsamo, padre Antonio da Motta S. Anastasia

La curiosa tela di “San Raimondo nonnato” dipinta da un frate cappuccino
a cura di Santino Barbera

1904 a spese dell’arciprete Luigi Ni-
cosia.  
Oggi la tela risulta poco visibile, per-
ché dinnanzi, nei tempi passati è sta-
ta collocata la statua in cartapesta 
della Madonna Addolorata, titolare 
dell’altare, che di fatto ne oscura la 
bellezza e raffinatezza dell’opera, 
anche se la tela è in ottime condizio-
ni necessita di piccoli restauri e una 
giusta collocazione per essere al me-
glio apprezzata.  

Ricevute di pagamento che si conserva-

no presso l’archivio capitolare di Santa 

Maria Maggiore di Nicosia (EN).

Si conosce poco della sua vita. Ebbe il 
soprannome di «nonnato», perché 

estratto dal corpo della madre morta poco 
prima di darlo alla luce. Forse di nobile fa-
miglia, Raimondo verso il 1224 entrò nel-
l'Ordine religioso della Mercede (detto an-
che dei Mercedari), fondato pochi anni pri-
ma da San Pietro Nolasco, con lo scopo di 
riscattare e di curare la formazione religio-
sa e morale degli schiavi 
nelle regioni spagnole an-
cora occupate dagli Ara-
bi, in seguito ne divenne il 
secondo maestro genera-
le dell’ordine. Dopo che 
gli spagnoli liberarono 
gran parte del territorio, 
Raimondo partì per l'Al-
geria, dove venne fatto 
prigioniero finché non fu 
a sua volta riscattato dai 
propri confratelli. Per im-
pedirgli di predicare, gli 
misero una sorta di mor-

so. Tornato in Catalogna, diventato ormai 
famoso, venne chiamato a Roma da papa 
Gregorio IX che nel 1239 lo nominò cardi-
nale. Ma durante il viaggio, morì nel 1240 
assalito da violenti febbri. Festa liturgica 
31 agosto. San Raimondo, date le condizio-
ni in cui è nato, è considerato anche il pa-
trono delle ostetriche.

La figura di San Raimondo di 
Portell (Spagna)

“Comunione di san Rai-

mondo nonnato”, anno 

1903, tela realizzata da pa-

dre Antonio Balsamo (foto 

di Marco Beninato). A Ni-

cosia questa immagine nei 

tempi passati era meta del-

la devozione di tutte le don-

ne, che prima del parto ac-

cendevano dei ceri votivi 

per propiziarsi la protezio-

ne del santo.

Foto di Padre Antonio Balsamo 

(concessa dal pronipote Giu-

seppe Balsamo)

Padre Antonio da Motta Sant’Anastasia
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Dopo aver studiato il Medioevo, 
la curiosità ci ha spinti ad ap-

profondire l'argomento dei mulini 
presenti nel nostro territorio, per far 
in modo che anche gli altri possano 
incuriosirsi e ammirare i beni di que-
sto paese. 
Il mulino elettrico fu uno dei primi 
mulini elettrici creati e si trova nel 
quartiere San Biagio, appartenente 
alla famiglia Mascerà, a cui risale l'ul-
timo mugnaio di Cerami. Si sviluppa 
su due piani.  Nel piano terra trovia-
mo i macchinari fra cui ben tre maci-
ne. Al piano di sopra c'è quello che 
viene definito “il cuore del mulino” 
dove si trova una cassettiera dove 
mettere il grano, ma noi non abbiamo 
potuto visitarlo perché l'accesso non 
era sicuro. 
Il mulino funziona così: grano viene 
inserito in un tubo, da cui sale per es-
sere pulito, poi riscende per essere 
bagnato, successivamente sale per 
essere setacciato e infine scende per 
essere macinato. Man mano che il 
grano passa da una macina all'altra 
la farina diventa sempre più fine e 
raffinata. I macchinari sono di otti-
ma qualità, ancora utilizzabili, e ri-
salgono al 1952. Dopo l'ultima maci-
na troviamo tre tubi con delle cintu-
re dove veniva agganciato un sacco 
che veniva riempito di farina. A de-
stra troviamo una macina fatta per lo 
scarto della crusca e un macchinario 
per la mollica; mentre a sinistra si 
trova un macchinario per la pasta. La 
famiglia Mascerà possiede foto che 

testimoniano la realtà del mulino. 
La farina viene macinata con dei rulli 
e al di sotto del macchinario il mugna-
io metteva la mano così capiva se la 
farina era di ottima qualità, successi-
vamente dopo essere messa nel sacco 
veniva presa e messa sopra il “bilico” 
e dopo si passava alla cassa dove si 
pagava prima di essere trasportata 
dall’ asino. 
Questo mulino fa parte di un vero e 
proprio negozio dove ognuno con il 
proprio asino portava il grano per 
farlo macinare per poi fare il pane e 
la pasta, che non veniva venduta co-
me oggi in buste di plastica ma veni-
va venduto l'impasto per poi fare la 
pasta in casa. Inoltre le persone più 
povere portavano il frumento per fa-

re la crusca. Quando veniva usato il 
mulino se qualcuno si feriva c'era 
una cassetta medica con varie medi-
cine a disposizione del ferito inoltre 
era in totale sicurezza perché lì si 
trovava un estintore. In questo nego-
zio si trova un magazzino dove i pro-
prietari mettevano la farina per poi 
fare il pane. Per esigenze personali 
dopo tanti anni questo mulino non 
fu più usato, perché costruirono un 
mulino che si trovava dove oggi c’è il 
panificio e che conserva un'antica 
ruota in pietra. 
 
Sofia Cittadino, Carmelo Grasso, 

Giuseppe e Marika Pitronaci, Mi-

chele Scaffidi, Eleonora Stivala, Ele-

na e Michela Testa

Il mulino elettrico “San Biagio”

Cerami. I Mulini ad acqua nel territorio patrimonio storico lasciatoci dagli arabi

Una ricerca per portare avanti la trazione e non dimenticare il passato

Nel Neolitico gli uomini impararo-
no a coltivare i cereali: frumento, 

orzo, segale e avena. L’attività fonda-
mentale fu quella di frantumare i 
chicchi per ricavarne la farina. inizial-
mente questo lavoro veniva fatto con 
un semplice pestello e un mortaio, 
successivamente il pestello venne so-
stituito dalla macina che era costitui-
ta da due pietre sovrapposte unite da 
un’asse in modo che la pietra superio-
re girasse su quella inferiore e così 
frantumava grandi quantità di chicchi 
che scendeva dalla tramoggia. 
Fare girare la macina era un lavoro 
faticosissimo, infatti veniva svolto da 
buoi e asini, ma la maggior parte  del-
le volte da schiavi. Quando finirono le 
guerre di conquista di Roma gli schia-
vi diminuirono e anche per questo 

motivo per fare muovere la macina si 
iniziò a sfruttare l’energia dell’acqua.  
Inizialmente il mulino ad acqua era 
costituito da cinque parti: una ruota a 
pale, un albero motore posto orizzon-
talmente, il libeccio che era una ruota 
dentata, la lanterna che era una ruota 
a gabbia chiamata così perché somi-
gliava ad una lanterna e un albero ver-
ticale.  
La ruota a pale veniva alimentata o da 
un canale artificiale o da un fiume e 
permetteva il movimento dell’’albero 
posto in orizzontale e di conseguenza 
della ruota dentata che a sua volta met-
teva in moto la lanterna collegata alla 
macina. In questo modo il lavoro era 
meno faticoso e c’era più rendimento.   
 

Sofia Cittadino, Michele Sutera

La lunga storia dei mulini

Cerami è un paese con dei mulini ad 
acqua alimentati dal fiume Cera-

mi. Questi mulini, che sono ancora 
piantati sulle rive del fiume, risalireb-
bero tutti al periodo arabo in Sicilia. 
Qualcuno di questi è inattivo da qual-
che anno e altri sono ormai distrutti. 
I mulini ad acqua nel territorio di Ce-
rami sono stati localizzati attraverso 
dei sopralluoghi. Nella parte alta del 
fiume Cerami, a 600 metri sul livello 
del mare, sono presenti due mulini, i 
cosiddetti mulini della Roccella. Lun-
go il torrente Giamaicano erano pre-
senti due piccoli mulini detti i “Muli-
nelli”, di cui rimangono solo ruderi. 
Attraversando il Ponte Vecchio, si ar-
riva in contrada Casale, oggi territorio 
di Nicosia, a circa 550 metri sul livello 
del mare si trova il mulino “Ambro-
gio”, dedicato a Sant’Ambrogio, patro-
no di Cerami. A poca distanza dai Mu-
lini della Roccella, su una collina, si 
trova il “Mulino Grande”, detto anche 
mulino “Sant’Ambrogio”, costituito da 
quattro macine. 

Ancora oggi nella parte superiore del 
mulino si trovano due vasche che un 
tempo contenevano l’acqua l’acqua, 
più due specie di leve semicircolari 
che servivano ad alzare e bassare la sa-
racinesca che, causa volta,faceva scen-
dere l’acqua a pressione e dava energia 
al mulino fino ad arrivare al piano terra 
dove, attraverso due buchi, l’acqua ali-
mentava il “Mulino San Giuseppe”. 
Questo mulino aveva un arco con al-
l’interno la statua di San Giuseppe, da 
cui prende il nome, che però fu rubata. 
Sopra la porta si trovava lo stemma del 
principe Rosso, fatto di marmo, dove 
era scolpita una specie di coppa con un 
fiore stampato. Sopra la coppa si trova-
va una corona mentre sotto la coppa 
una nuvola, riportante la scritta latina: 
“PUBLICO HIS PUBLICO A PUBLICO 
1792”, che vuol dire che era pubblico 
per tutti e apparteneva a tutti, anche se 
il custode era il principe Rosso. Lo 
stemma purtroppo fu rubato ma una 
copia di questo si può trovare a Cata-
nia nella “Villa Cerami”. Sopra lo stem-

ma c’erano delle nicchie dove una vol-
ta c’erano due statue, di Sant’Ambro-
gio e di Sant’Antonio di Padova, adesso 
in possesso della famiglia Mascerà. 
Il “Mulino Grande” apparteneva prima 
al principe Rosso e successivamente 
alla famiglia Mascerà, però dopo il 
1960 i proprietari, per esigenze perso-
nali, decisero di venderlo e trasferirsi 
dove ora si trova il “Panificio Masce-
rà”, costruendo due nuovi mulini a Ce-
rami, uno a carbone e uno elettrico, 
nel quartiere San Biagio, che sfruttava 
l’energia elettrica ma il meccanismo 
di funzionamento era sempre uguale. 
Anche il mulino San Biagio è ormai 
fermo da tanti anni e a Cerami non ci 
sono più mulini attivi. Quando se ne 
va un mestiere se ne va una tradizio-
ne. Con questa ricerca vogliamo man-
dare avanti la tradizione e fare sapere 
a tutti ciò che è stato a Cerami, ma an-
che conio desiderio che non rimanga 
solo scritto su un giornale. 

Carmelo Grasso, Marika Pitronaci, 

Elena e Michela Testa

Nelle foto particolari 

del “Mulino Grande” 

(foto di Elen 

 e Michela Testa

n questa pagina ospitiamo il lavoro giornalistico della classe 1^A della scuola media “G. Verga” di Cerami

nella foto di Elena Testa ancora un particolare del “Mulino Grande”

nella foto di Antonio Grasso i tubi da cui usciva la farina
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Partecipare attivamente alla Giorna-
ta per la Carità del Papa è “una que-

stione di cuore: che si dilata, che acce-
lera la sua corsa per sostenere uno 
sforzo, che porta linfa fino alle perife-
rie, che irrora e diffonde calore”. Lo 
scrive monsignor Stefano Russo, se-
gretario generale della Cei, nella lette-
ra arrivata in tutte le parrocchie insie-
me ad Avvenire per sensibilizzare al 
tradizionale appuntamento del 29 giu-
gno, tornato alla sua collocazione abi-
tuale dopo lo spostamento di data 
dell’anno scorso legato all’evoluzione 
della pandemia. “Un modo semplice 
per prenderci cura degli altri, proprio 
come accadeva nella Chiesa primitiva, 
e per far sì che i nostri cuori battano al-
l’unisono”, prosegue Russo: “In questo 
anno segnato dal dolore e dal lutto, il 
cuore del Papa ha restituito una spe-
ranza a persone stanche e debilitate 
dagli affanni e dall’incertezza: a Roma, 
in Italia e negli angoli più lontani del 
mondo, in quelli nascosti e spesso di-
menticati”. “Si è più beati nel dare che 
nel ricevere” (At 20, 35), il tema della 
Giornata di quest’anno, promossa dalla 
Cei in collaborazione con l’Obolo di 
San Pietro e Avvenire. L’invito ai parro-
ci e ai loro collaboratori è di esporre i 
manifesti e sensibilizzare la gente rea-
lizzando la colletta per la Carità del Pa-
pa durante le Messe di domenica 27 
giugno. 
Un atto di generosità, che può essere 
fatto in ogni momento dell’anno, sotto 
forma di donazione, per sostenere l’at-
tività di magistero e di guida della Chie-
sa universale del Santo Padre, che ha 

un doppio profilo: apostolico e caritati-
vo. È l’Obolo di San Pietro, una pratica 
antica quanto la Chiesa, e che la Chiesa 
celebra con la Giornata per la carità 
del Papa. Comunione con il Papa e at-
tenzione alle necessità dei fratelli: so-
no i due binari in cui si esprime il valo-
re allo stesso simbolico e pratico di 
questa forma di solidarietà verso colo-
ro che hanno più bisogno nel mondo, a 
cui ciascuno di noi può contribuire. 
Basta un “clic” sul sito per trovare tutte 
le informazioni utili sulla modalità in 
cui far pervenire la propria offerta, con 
la quale i fedeli partecipano alle inizia-
tive di bene del vescovo di Roma nei 
confronti della Chiesa universale. 
Furono gli anglosassoni, alla fine del 
secolo VIII, dopo la loro conversione, a 
decidere di inviare in maniera stabile 
un contributo annuale al Papa per le 
sue attività di vescovo di Roma. Nac-
que così il “Denarius Sancti Petri” (Ele-
mosina a San Pietro), che ben presto si 
diffuse nei Paesi europei. L’Obolo di 
San Pietro, come si chiama oggi, ha pe-
rò origini ben più antiche: nasce con lo 
stesso cristianesimo – come si legge 
negli Atti degli Apostoli – la pratica di 
sostenere materialmente coloro che 
hanno la missione di annunciare il Van-
gelo, perché possano impegnarsi inte-
ramente nel loro ministero, prenden-
dosi anche cura dei più bisognosi. 
Grazie alle donazioni all’Obolo e alle 
altre raccolte, il Santo Padre può offri-
re un aiuto alle diocesi povere, istituti 
religiosi e fedeli in gravi difficoltà. 
Poveri, bambini, anziani, emarginati, 
vittime di guerre e disastri naturali, 

profughi e migranti vengono raggiunti 
tramite i diversi enti che si occupano 
della carità del Papa. L’11 gennaio scor-
so Papa Francesco, tramite il Dicaste-
ro per il Servizio dello sviluppo umano 
integrale, ha donato ad esempio 100 
mila euro attraverso Caritas Croazia a 
sostegno degli abitanti dell’area terre-
motata di Banovina. Questa e altre do-
nazioni di benefattori, missioni cattoli-
che croate e semplici cittadini saranno 
indirizzate all’acquisto di moduli abita-
tivi e per il sostentamento urgente e 
appropriato della popolazione colpita 
dal terremoto. La Santa Sede ha inoltre 
deciso di offrire un importante soste-
gno all’IFAD, l’agenzia delle Nazioni 
Unite che lavora a fianco dei più poveri 
con un finanziamento di 25 mila dollari 
che si è impegnata a donare per sup-
portare e sviluppare le attività del-
l’agenzia dell’Onu che combatte la fa-
me e la povertà in tutto il mondo. 
Un capitolo a parte è quello dei proget-
ti che, grazie alle donazioni all’Obolo e 
alle altre raccolte, è possibile realizza-
re per esprimere in modo diretto e tan-

gibile la vicinanza e l’aiuto di Pa-
pa Francesco a tante persone 
che soffrono in tutto il mon-
do a causa della pandemia 
di Covid-19. 
Le diverse istituzioni che 
aiutano il Papa nella sua 
opera caritativa hanno 
fatto arrivare assistenza 
umanitaria e sanitaria 
nelle zone più dura-
mente provate a 
causa del virus o 
con meno mezzi 
per combatter-
lo. Mentre l’Oms 
lancia un nuovo 
allarme per l’incremento dei contagi a 
causa delle varianti e mentre si conti-
nua a morire tra gli ultimi della Terra la 
campagna vaccinale procede intensa-
mente nei Paesi più ricchi, l’Elemosi-
neria Apostolica, coordinata dal card. 
Konrad Krajewski, ha acquistato un’al-
tra fornitura di 38 ventilatori polmona-
ri e nel giugno scorso li ha inviati, insie-
me ad altro materiale medico-sanita-

rio, in al-
cuni Paesi 
che necessi-
tano ancora 
di simili di-

spositivi sal-
vavita. Al Bra-

sile e all’India 
che detengono 

ancora il triste pri-
mato di un totale di 

quasi 50 milioni di vitti-
me, sono stati destinati ri-

spettivamente 6 dispositivi sal-
vavita. 5 raggiugeranno invece l’Ar-

gentina e la Colombia, destinataria già 
in aprile di materiale medico dal Vati-
cano; 4 il Cile e il Sudafrica; 3 saranno 
messi a disposizione in Bolivia e in Si-
ria e infine 2 serviranno ad alleviare le 
strutture ospedaliere in Papua Nuova 
Guinea. La spedizione dei ventilatori – 
precisa l’Elemosineria - è avvenuta con 
il corriere e sarà distribuita nelle strut-
ture sanitarie locali grazie alle Nunzia-
ture. 

M. Michela Nicolais

Giornata per la carità del Papa: monsignor Stefano Russo, “una questione di cuore”

Sono momenti decisivi in cui solo la solidarietà di tutti può combattere le disuguaglianze 
e la povertà che crescono intorno a noi. Aiutiamo il Santo Padre ad operare in favore della 
Chiesa universale e a soccorrere i poveri e i bisognosi qui e in ogni angolo della terra.

Domenica 27 Giugno 2021

Dai il tuo contributo nella tua chiesa.
Le o昀erte sono destinate per il ministero apostolico e caritativo del Papa.

“Si è più beati 
nel dare 

che nel ricevere!”
(At 20,35)

Giornata per la Carità del Papa
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e rispettosa e per trovare soluzioni 
soddisfacenti e condivise a tutela 
di entrambi e dei soggetti più fragi-
li, i figli. “Il fallimento di una rela-

zione è quasi sempre un fallimen-

to di comunicazione” (Zygmunt 

Bauman). 
La Mediazione Familiare è finaliz-
zata al benessere della famiglia e 
dei soggetti più deboli, i figli, per 
creare una nuova cultura che mira 
alla pacificazione sociale e all’ac-
coglienza del dolore di tante fami-
glie in difficoltà. 
Quando la famiglia non riesce a 
svolgere i propri compiti di svilup-
po e non riesce a utilizzare le risor-
se disponibili, ha l’opportunità di 
ricercare una risorsa esterna, il 
Mediatore Familiare, che accom-
pagna con uno stare vicino senza 
giudicare e condannare. Il sentirsi 
non solo accompagnati ma accolti 
ed amati dà la forza di continuare, 
di affrontare e superare le soffe-
renze, il dolore della condizione in 
cui ci si ritrova impantanati, sep-
pur anche talvolta rimanendo nel-
la stessa condizione ma con una 
forza in più e nuova per affrontar-
la e continuare nel proprio cammi-
no. Una forza che riesca a far ri-
prendere il senso della propria esi-
stenza e a ritrovare il significato 
della propria vita e delle proprie 
relazioni. 

La redazione

Richiama piuttosto la necessità che 
sia comunque garantita in modo 
adeguato la libertà di espressione e 
che, tanto più laddove si intendono 
introdurre norme di natura penale, 
non siano lasciati margini interpre-
tativi non ragionevoli. Altrimenti si 
corre il rischio che oltre all’istigazio-
ne all’odio possa venire sanzionata 
la libera espressione di convinci-
menti etici e religiosi e sia inoltre 
messa in discussione la libertà edu-
cativa della scuola e delle famiglie. 
Sono questioni che sono state solle-
vate non soltanto dalla Chiesa e dai 
cattolici, ma che nel dibattito pub-
blico hanno trovato riscontro in vo-
ci di orientamento politico e cultu-
rale assai diversificato. 
È stata oggetto di polemiche an-

che la tempistica della nota vati-

cana, intervenuta su un disegno 

di legge ancora in discussione. 
Se c’è un accordo tra due parti e una 
delle due parti segnala il rischio di 
un conflitto prima che questo si 
consumi effettivamente, a me pare 
che si tratti di una forma di coopera-
zione, non di ostilità. Sarebbe stato 
molto più forte intervenire dopo per 
contestare una violazione. Per que-
sto motivo, a me è parso di poter in-
terpretare la nota come un atto co-
struttivo e non ostruttivo, se voglia-
mo usare una formula. 
 

Stefano De Martis

continua da pag. 1

Al centro le relazioni 
umane in crisi

continua da pag. 1

La nota del Vaticano 
sul Ddl Zan

Grazie alle donazioni, il Santo Padre aiuta diocesi povere, 
istituti religiosi e fedeli in gravi difficoltà
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Il 12 e 13 giugno si è svolta a Nicosia 
la 27^ edizione dell’infiorata “Nico-

sia in fiore” organizzata dalla sezione 
Fidapa locale di cui è presidente Pa-
trizia Castrogiovanni. “Dante e le 
donne della Divina Commedia” il te-
ma che è stato ricreato nei pannelli 
realizzati da varie maestranze e asso-
ciazioni nicosiane.  
“È stata l’occasione per ripartire con 
le attività sezionali in presenza e al-
l’aperto - ci dice la presidente –dopo 
tante chiusure e collegamenti in re-
moto, poter ripartire assieme alle so-
cie della sezione, alle ospiti delle se-
zioni della provincia, alla presidente 
distrettuale al suo direttivo e soprat-
tutto riuscire a realizzare un’attività 
pubblica assieme ai nostri concittadi-
ni per noi è emozionante ed entusia-
smante”. 
Presenti alla manifestazione autorità 
fidapine e locali, il sindaco di Nicosia 
Luigi Bonelli e il sindaco di Sperlinga 
Pino Cuccì che assieme alla presiden-
te di sezione Patrizia Castrogiovanni 
e alla presidente distrettuale Maria 
Ciancitto hanno tagliato il nastro 
inaugurale dell’infiorata.  
In occasione dei 700 anni dalla morte 
di Dante la sezione ha scelto di rap-
presentare le figure femminili più fa-
mose della Divina Commedia, ma an-
che alcune poco conosciute, partico-
larità dei pannelli il fatto che non sia-

no stati utilizzati fiori per realizzarli 
ma materiali poco costosi come sale, 
segatura, pasta, torba, sabbia ecc.: 
“Non utilizzare fiori è stata una scelta 
voluta fortemente da tutte noi, per-

ché in un periodo particolare come 
quello che abbiamo vissuto, dove tan-
te persone hanno perso il lavoro o 
hanno avuto grossi danni dalle chiu-
sure a causa della pandemia, spende-

re migliaia di euro per i fiori ci è sem-
brato - sottolinea la Castrogiovanni - 
davvero inopportuno”. 
Sono stati realizzati 10 pannelli deco-
rativi rappresentanti lo stemma della 

Fidapa, del Comune di Nicosia, un 
pannello rappresentava Dante e altri 
frasi della sua Divina Commedia, ma i 
pannelli più rappresentativi sono sta-
ti quelli che raffiguravano le donne 
della Commedia: Beatrice, Matelda, 
Pia dei Tolomei, Cleopatra, Paolo e 
Francesca, Santa Lucia, la Madonna. 
Guida d’eccezione a ogni pannello il 
professore Michele Di Fini insegnan-
te di lettere al Liceo Fratelli Testa di 
Nicosia che ha fatto rivivere le figure 
femminili in oggetto raccontandone 
le vicissitudini e le allegorie. A dare 
voce ai versi della Divina Commedia i 
giovani Tiziano Burrafato e Renato Di 
Stefano che ne hanno interpretato i 
passi più famosi. 
Per noi ospiti fidapine delle sezioni 
della provincia di Enna è stata l’occa-
sione per incontrarci di nuovo dopo 
tanti mesi di chiusura e di attività vir-
tuali, ci ha fatto riabbracciare con gli 
occhi e dietro ogni mascherina pote-
vamo vedere la gioia della libertà di 
poter ripartire insieme. Io personal-
mente ho apprezzato tutti i pannelli 
realizzati con maestria e cura, e il ver-
so “E quindi uscimmo a riveder le 
stelle” che chiude la Divina Comme-
dia per me, ma penso un po’ per tutti, 
è un presagio attualissimo di un nuo-
vo cammino di luce e di speranza do-
po le tenebre di questo ultimo anno. 

Teresa Saccullo

Nicosia. L’Infiorata è tornata il 12 e 13 giugno, ma con materiali diversi

Sono stati inaugurati domenica 13 
giugno i due murales che imprezio-

siscono due facciate prospicienti la via 
Nazionale, a Nicosia,  e che consegna-
no alla città, da parte del Rotary club, 
un messaggio di speranza e rinascita, 
ma intanto un omaggio in onore e ri-
cordo delle vittime del Covid-19. I due 
murales opera di Maurizio Cannizzo, 
uno che rappresenta la fenice che ri-
sorge dalle sue ceneri, e da Andrea Bu-
glisi, che riproduce tre pettirossi, non 
hanno avuto bisogno di aspettare 
l’inaugurazione ufficiale ma da subito, 
già mentre venivano realizzati, hanno 
trovato positiva accoglienza. Tutti i 
passanti con naso all’insù per vedere 
cosa succedeva, e tutti positivamente 
colpiti non solo dalle immagini, che 
giorno dopo giorno emergevano dalle 
mani sapienti dei due artisti, ma anche 
per il messaggio significativo che quel-
le immagini si portano dietro. 
“Un incoraggiamento ed una sensibi-
lizzazione artistica - dice il presidente 
del Rotary club di Nicosia, Francesco 
Gurgone - sul buio periodo attraversa-
to dal mondo intero.Questo dono alla 
Città” - aggiunge Gurgone - in ricordo 
di tutte le vittime da Covid -19 e di 
quanti si sono spesi per garantire la sa-
lute di tutti noi, vuole essere un mes-
saggio di rinascita e di speranza per 
tutta la nostra comunità”. 
La mattina del 13 giugno, all’inaugura-
zione hanno partecipato anche il go-
vernatore del Distretto Rotary 2110 Si-
cilia-Malta, Alfio Di Costa, e il sindaco 
Luigi Bonelli, in rappresentanza del 
Comune che ha contribuito al patroci-
nio delle opere.  
Il primo murales, si intitola “La Rina-
scita”,  è stato realizzato dal nicosiano 
Cannizzo e raffigura una fenice che ri-
sorge dalle ceneri della pandemia, che 

tutti speriamo di poterci presto lascia-
re definitivamente alle spalle. Il secon-
do murales, si intitola “Charitas”,  è del 
palermitano Buglisi e vi appaiono ap-
paiono tre pettirossi, messaggeri di 
speranza. Entrambe le opere. Il dono 
alla città costituisce, quindi,  un chiaro 
augurio di rinascita e e speranza rivol-

to alla comunità tutta. I due murales 
sono stati inseriti nel database mon-
diale che raccoglie tutte le opere di 
street art e quindi potranno portare in 
città gli amanti di questa espressione 
artistica.  
 

Cristina Puglisi

NICOSIA. Le due opere, di Maurizio Cannizzo e Andrea Buglisi, inaugurate il 13 giugno e donate alla città dal Rotary Club

Nel segno della rinascita i due murales di via Nazionale 

Il murales “La Rinascita”

Il murales “Charitas” in uno dei momenti dell’inaugurazione

Il taglio del nastro che ha inaugurato l’Infiorata 2021

All’insegna della speranza e del rispetto per chi soffre i danni della crisi
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Santo Cantali, governatore della 
Misericordia di Regalbuto, eletto, 

in occasione dell’assemblea elettiva 
nazionale che si è svolta a Campi Bi-
senzio il 19 e 20 giugno 2021, consi-
gliere nazionale della Confederazio-
ne Nazionale delle Misericordie 
d’Italia. 
Le Misericordie sono diffuse in tutta 
Italia e la loro azione è rivolta al soc-
corso di chi si trova nel bisogno e 
nella sofferenza con ogni forma di 
aiuto materiale e morale. La Confe-
derazione riunisce oggi oltre 700 
confraternite, alle quali aderiscono 
circa 670 mila iscritti, dei quali oltre 
100 mila sono impegnati permanen-
temente in opere di carità.  
Cantali è da sempre impegnato nel 
volontariato e spende il suo tempo 
ricoprendo vari ruoli all’interno 
dell’associazione. Dal 2014 è gover-
natore della Misericordia di Regalbu-
to, responsabile alla formazione del-
la Protezione civile delle Misericor-
die Siciliane e dal 2015 responsabile 
alla formazione del Servizio civile 

nazionale di cui è formatore accredi-
tato al ministero, dal 2014 è istrutto-
re e direttore Italian resuscitation 
council gruppo Italiano per la riani-
mazione cardiopolmonare, che na-
sce nell’ottobre del 1994 con lo sco-
po primario di diffondere la cultura e 
l’organizzazione della rianimazione 
cardiopolmonare in Italia. 
“Sono molto grato e soddisfatto del 
consenso avuto – dice Cantali - spero 
con il mio nuovo incarico di poter 

contribuire alla crescita del movi-
mento delle Misericordie e continua-
re a prestare il mio impegno e le mie 
attenzioni a favore delle fasce più 
deboli e dei bisognosi". 
Durante la stessa assemblea è stato 
eletto il nuovo presidente della Con-
federazione nazionale delle Miseri-
cordie d’Italia, Domenico Giani che 
sottolinea l’importanza del “patrimo-
nio umano” e lo indica come la più 
grande ricchezza delle Misericordie. 
Grande soddisfazione per la nomina 
di Cantali da parte dei volontari delle 
Misericordie zonali di Enna e Calta-
nissetta, che ha coordinato prima 
della nomina a consigliere nazionale: 
“La Misericordia di Mussomeli, come 
anche le altre consorelle di Vallelun-
ga, Marianopoli, Regalbuto, Catena-
nuova, Enna, Gagliano, Gela, e, Ni-
scemi, partecipa alla gioia e soddi-
sfazione dell’elezione del loro coor-
dinatore che si spende, nella quoti-
dianità, anche per loro con impegno 
e responsabilità”. 

T. S.

REGALBUTO.  L’elezione il 20 giugno a Campi Bisenzio

Santo Cantali entra nel consiglio nazionale 
delle “Misericordie”

Ho appreso la notizia della morte 
di Carmelo Di Marco da un grup-

po WhatsApp: “Incendio a Isola di 
Niente coinvolto nell’incendio il si-
gnor Carmelo Di Marco che purtrop-
po è morto”. Ero sgomenta e incredu-
la, quando si è detto che era successo 
a Isola Di Niente ho subito capito che 
si trattava del signor Di Marco (che a 
Catenanuova ha vari omonimi) e non 
concepivo come fosse potuta acca-
dere una simile tragedia. Purtroppo il 
forte caldo e il vento di scirocco di 
domenica 20 giugno hanno favorito 
le fiamme nella zona di Isola Di Nien-
te. I roghi, purtroppo frequenti in 
questo periodo afoso, appiccati o ac-
cidentali che siano stati hanno deva-
stato l’intera area dove Carmelo ave-
va un appezzamento di terreno e una 
piccola casetta rurale. Avendo sapu-
to dell’incendio si è subito recato sul 
posto nonostante l’età, 84 anni che 
non dimostrava affatto tanto era di-
namico, e nonostante i suoi problemi 
di salute. Non ci ha pensato un atti-
mo e ha cercato di spegnere le fiam-
me, ma il fumo e il caldo non gli han-
no lasciato scampo. Inutili i tempesti-
vi tentativi di rianimarlo dei soccorri-
tori che, purtroppo, ne hanno dovuto 
constatare la morte. 
Carmelo Di Marco era una persona 
attiva nella nostra cittadina ed era 
benvoluto dai più, aveva una buona 
parola per tutti e non faceva mancare 
mai il suo sorriso ogni volta che lo in-
contravamo. Per molti anni è stato 
collaboratore della Caritas Parroc-
chiale e spesso faceva le veci del re-
sponsabile e per questo conosceva 
molte dinamiche familiari e sociali. 

Molto presente nella vita della comu-
nità parrocchiale, non perdeva occa-
sione per offrire il suo contributo alle 
varie attività che venivano intrapre-
se. Passava gran parte della sua gior-
nata in quel lotto di terra che amava, 
e la sua morte avvenuta in maniera 
così tragica ha lasciato attonita tutta 
la comunità catenanuovese che attra-
verso i social ha espresso il proprio 
cordoglio ai familiari e ai figli Sandra, 
Lorena e Francesco che hanno affi-
dato il loro pensiero a un post su Fa-
cebook: “Sentiamo forte l'affetto di 
tutto il paese che piange con noi per 
la tua dipartita, papà. Ringraziamo 
per le belle parole che esprimono 
quanto speciale tu fossi. Ancora in-
creduli, ti vogliamo ricordare come il 
nostro papà giovanotto, pieno di vita 
e di entusiasmo, sempre pronto ad 
aiutare. Ci mancherai terribilmente, 
ci consola saperti insieme alla mam-
ma, abbracciala per noi e continuate 
a proteggerci”. 

T. S.

Un rogo inesorabile nel 
lotto di terra che amava

CATENANUOVA. Il 20 giugno muore asfissiato Carmelo Di Marco

TROINA. Concluso il progetto sulla genitorialità consapevole

All’Oasi Maria SS. un valido confronto per le famiglie con PWS
Per 10 settimane, 10 ragazzi e 16 fa-

miglie di persone con sindrome di 
Prader Willi, in arrivo da tutta la Sici-
lia, dalla Calabria e dell’Emilia Roma-
gna hanno vissuto un percorso per ri-
flettere sulla genitorialità consapevo-
le e costruire uno spazio per prender-
si cura di sé. Un’esperienza, organiz-
zata dall’Ufficio formazione ed Ecm 
dell’Oasi e patrocinata dall’Associa-
zione famiglie Sindrome di Prader-
Willi (PWS) della Sicilia, grazie alla 
disponibilità del suo presidente Luigi 
Parisi, che si è realizzata attraverso 
un luogo d’incontro virtuale. 
La Sindrome di Prader-Willi è una ma-
lattia genetica rara, causata da una 
anomalia del cromosoma 15, che si 
verifica nei maschi e nelle femmine in 
ugual misura, con una prevalenza che 
va da 1:10.000 a 1:30.000 casi. 
Dagli studi di letteratura scientifica 
emerge che le persone che presenta-
no questa sindrome possono mostra-
re comportamenti problematici che 
rappresentano delle vere e proprie 
sfide per i loro genitori e gli insegnan-
ti, oltre alle difficoltà connesse con la 
gestione dell’alimentazione. 

Il percorso sulla genitorialità consa-
pevole si è basato sulle pratiche di 
Mindfulness che si sono rivelate utili 
per migliorare il benessere psicofisi-
co e la qualità di vita, sia delle perso-
ne con disturbi del neurosviluppo e 
con sindromi genetiche, sia dei loro 
familiari. 
Gli incontri sono stati condotti da tre 
professioniste dell’Oasi: Marinella 
Zingale, psicologa e psicoterapeuta, 
coadiuvata dalle due trainer, Paola 
Occhipinti, psicologa e psicoterapeu-
ta, e Antonella Costanzo, pedagogi-
sta. 
“Gli incontri - dice la dottoressa Mari-
nella Zingale, istruttore Mindfulness e 
responsabile scientifico del percorso 
- hanno consentito di approfondire 
aspetti legati allo sviluppo del proprio 
figlio, alla relazione con quest’ultimo, 
ai sentimenti e alle emozioni correla-
te con il ruolo genitoriale, nonché alle 
reazioni agli eventi stressanti, ancor 
di più in un periodo complesso come 
quello che viviamo da più di un anno, 
a causa della pandemia da Covid-19. 
L’obiettivo del protocollo è stato quel-
lo di diventare consapevoli di tutto 

ciò che rende il ruolo genitoriale così 
impegnativo, ma anche così meravi-
gliosamente appagante. La genitoria-
lità consapevole può, infatti, contri-
buire a ridurre le reazioni impulsive 
favorendo risposte più consapevoli e 
meno reattive; a sperimentare inten-
zionalmente e consapevolmente mo-
menti comuni con i propri figli, impa-
rando a sentire e vedere le situazioni 
dalla loro prospettiva; ad essere gen-
tili con le proprie imperfezioni e falli-
menti; ad ampliare la propria capaci-
tà di percepire e sentire, intesa come 
capacità di osservare e notare senza 
giudizio; prendere coscienza e lascia-
re andare le proprie attribuzioni sui 
figli e diventare più connessi con il 
corpo e le emozioni”. 
Conclusa questa esperienza, che si 
era avviata a marzo scorso, alcuni ge-
nitori continueranno con il supporto 
delle professioniste dell’Oasi Maria 
SS. di Troina a praticarla settimanal-
mente e si stanno già valutando nuovi 
progetti da realizzare dopo l’estate. 
 

La redazione

DITTAINO. Si realizzerà un inceneritore

La preoccupazione del territorio
L’idea di un inceneritore a Dittai-

no, desta preoccupazione e, 
ancora una volta, in quell’area terri-
toriale scatta l’allarme. Molte le 
proteste degli ambientalisti e della 
politica, ma per l’assessore regio-
nale Baglieri i termoutilizzatori so-
no “un tassello del ciclo importante 
per riuscire a chiudere il ciclo dei 
rifiuti”. 
L’impianto nascerebbe per bruciare 
fanghi, ma la paura è che venga au-
torizzato anche per bruciare anche 
altro e considerato che disterà po-
chi chilometri da Agira, Assoro, Ca-

lascibetta, Enna, Leonforte, Nisso-
ria e Valguarnera, si creerebbe un 
impatto ambientale molto negativo 
in termini di inquinamento.  
Il progetto di essiccazione fanghi, è 
stato presentato dalla società ARRI 
S.r.L. “Da progetto - spiega Giusep-
pe Maria Amato, membro del diret-
tivo regionale di Legambiente - si 
prevede la lavorazione di una lunga 
serie di tipologie di fanghi, ben 22 
Codici CER. Questa lavorazione 
prevede in sintesi essiccazione, tra-
sformazione in pellet e termodistru-
zione degli stessi fanghi con recu-

pero di acque e di energia termica”. 
Per Legambiente non è accettabile 
l’idea che i fanghi da depurazione 
debbano essere tutti inceneriti, ma 
propongono un utilizzo diversifica-
to affinché, ad esempio, quelli di 
buona qualità e idonei all’agricoltu-
ra siano destinati ad altri impianti 
per essere recuperati e riutilizzati.  
Sull’impianto il senatore Fabrizio 
Trentacoste ha lanciato un appello 
al ministero per la Transizione Eco-
logica perché “venga fatta chiarezza.  
 

Cristina Puglisi


